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La collezione Patrick de Gayardon 
comunica funzionalità e passione

IL TEMPO 
ONORA 
LA LEGGENDA

Era il 13 aprile 1998, e Pa-
trick de Gayardon si tro-
vava alle Hawaii per 
dei test riguardanti lo 
sviluppo della sua 
tuta alare: voleva 
migliorarne ulte-
riormente le già 
eccezionali ca-
pacità di plana-
ta.  Un malfun-
zionamento della 
sacca del paraca-
dute privò l’umani-
tà di uno straordina-
rio esempio di passio-
ne assoluta, di coraggio, 
di desiderio di esplo-
rare il ruolo dell’uomo 
nell’immensità del cielo. 
Un gabbiano Jonathan 
Livingston (roman-
zo di Richard Bach) 
che attraverso l’au-
toperfezionamen-
to e il gioioso sa-
crificio ha ricer-
cato se stesso 
senza smette-
re mai d’impa-
rare. Sosteneva 
Patrick: “L’estre-
mo è ricerca. Del 
limite da superare, 
della meta più lonta-
na che un uomo può 
proporsi di raggiunge-
re. E, una volta che l’ha 
raggiunta, l’estremo di-
venta un ulteriore limite. 
Ma l’estremo è anche ra-
gionevolezza, studio, cal-
colo,  pianificazione delle 
proprie forze e capacità in 
vista del risultato che s’in-
tende conseguire”. Sector  
“No Limits” e de Gayardon 
collaborarono a lungo e 
con reciproca soddisfazio-

ne ed è stato, quindi, 
naturale, oggi, a poco 
più di vent’anni dalla 
scomparsa, ricorda-
re questo mito dello 
sport attraverso una 
collezione articola-

ta su quattro model-
li, ispirati a specifi-
che imprese di Pa-

trick (il cui nome è 
impresso sul fondel-
lo). In questa sede ci 

concentriamo sul cro-
nografo  770 Back In-
side The Plane (riferi-
to al rientro in volo, in 
virtù della tuta alare, 
all’interno del velivolo 
da cui si era lanciato) e 

sul multifunzione 660 
Wing Flight (memo-
ria del volo nel Gran 
Canyon in Arizona, 
nel 1997), entram-
bi al quarzo e con 
dettagli placcati oro 
rosa riguardanti sfe-
re e indici. Il primo, 
in acciaio spazzola-
to nero, da 44 mm – 
impermeabile fino a 
10 atmosfere -, reca 

una lunetta con incisa 
la scala tachimetrica, 
contatori crono su tex-

ture fibra di carbonio 
e piccoli secondi al 6. Il 

secondo, in acciaio PVD 
nero, da 43 mm, con brac-
ciale a maglia milanese, è 
un day-date analogico con 
l’aggiunta delle 24 ore, su 
quadrante nero mat, ton 
sur ton. Grinta, funziona-
lità e passione, questo l‘o-
maggio di Sector “No Li-
mits” a de Gayardon. 

f.r.

SECTOR “NO LIMITS”

Dall’alto: 
Sector 

660 Wing 
Flight, 179 

euro; Sector 
770 Back 
Inside The 
Plane, 199 

euro

IL FASCINO UNICO DEGLI SPORT ESTREMI

Patrick de Gayardon, l’uomo in grado di domare le onde del cielo

Manolo, in un momento della sua celebre arrampicata sul verticale

Gérard d’Aboville (sopra) e Pipin: sfida 
all’immensità del mare

Patrick de Gayardon e Sector, un binomio vincente

ercare di fornire una moti-
vazione scientifica all’ese-
cuzione di uno sport estre-
mo, è impresa veramente 
ardua. Il primo pensiero 

che viene in mente ad un osservatore, 
quando vede un atleta librarsi nell’aria 
con un surf ai piedi, o attraversare su di 
una corda le Cascate del Niagara, o ar-
rampicarsi su scogliere a picco sul mare 
a mani nude e senza attrezzature, oppure 
ancora raggiungere in apnea profondità 
ipotizzabili solo a bordo di un batiscafo, 
è quello della presenza di un “ramo” di 
pazzia negli attori di simili pratiche spor-
tive, della totale  mancanza, cioè, del sen-
so del limite. Ed è proprio in questo sen-
so che emergono dei necessari “distin-
guo”, al di là del fatto che approfondi-
te analisi sugl’indici di reattività umana 
hanno certificato che essere sottoposti 
a sfide fisiche e mentali inusuali, come 
l’adattamento alla velocità, all’altezza o 
alle forze naturali, impone una rapida e 
precisa elaborazione percettiva-cogniti-
va, al fine di portare a termine positiva-
mente l’attività. Infatti, il concetto di “no 
limits” nell’ambito dello sport, imposto-
si negli anni ’90, non va assolutamente 
considerato alla stregua dell’improvvi-
sazione o dell’assenza di preparazione 
specifica, ma, grazie anche al coinvol-
gimento di aziende specializzate nel-
le più elevate tecnologie sui materiali e 
sui device imprescindibili per le tipolo-
gie sportive estreme, a livello di marke-
ting e di supporto effettivo, si è arrivati, 
in quasi trent’anni di evoluzione, ad un 
livello professionale altissimo, tale da 
abbassare notevolmente le percentua-
li di rischio assoluto: in poche parole, la 
percezione del limite è ben chiara. Ov-
vio che, data l’esecuzione, normalmen-
te, “in solitaria” di simili attività, e con-

siderati gli studi sulle location, sul clima 
e sui periodi ottimali per lo svolgimento 
delle stesse, esistono molte variabili in-
trinsecamente incontrollabili. Ecco per-
ché diversi tra questi personaggi, unici 
in ogni caso, sono diventati delle vere e 
proprie leggende, sia per gli appassiona-
ti, che per gli amanti del significato della 
sfida portata dall’uomo al proprio corpo, 
alla propria natura e ad elementi terreni 
creatisi in milioni di anni solo per esse-
re osservati e non affrontati. Nei succita-
ti anni ’90, tornando a quanto afferma-
to poc’anzi, Sector fu una delle aziende 
che legò profondamente la propria im-
magine e il suo DNA allo sport estremo, 
come sottolineato da Massimo Carraro, 
Presidente del Gruppo Morellato, pro-
prietario del brand: “Sector, da qualche 
anno a questa parte, sta tornando con 
forza al mondo di Patrick de Gayardon, 
di Manolo, di Pipin, perché è il suo mon-
do, un ambiente che gli è sempre appar-
tenuto.  Questi personaggi sono diven-
tati famosi con Sector e attraverso Sec-
tor. Il concetto ‘no limits’, oggi può essere 
declinato, da un lato attraverso la poten-
za strutturale, la tecnologia, lo sviluppo 
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È indicativo il titolo del libro di 
Manolo, pioniere del freeclimbing, 

“Eravamo immortali”, racconti  
di vita di un visionario

C

IL SENSO DEL LIMITE 
PER CAPIRE COME 
SUPERARE SE STESSI

dei movimenti, dall’altro, incontrando 
le aspettative del pubblico, in termini 
di precise funzioni di utilità e veicolan-
do un lifestyle. La penetrazione della fi-
losofia ‘no limits’ abbraccia diverse ge-
nerazioni, armonizzandosi con esse. In 
sintesi, il pubblico di riferimento, non è 
connotato dall’età ma dallo stile di vita 
che intende perseguire”. E, allora, come 
non rimanere affascinati – tutti partner di 
Sector - da Gérard d’Aboville che, a remi, 
attraversò l’Atlantico (1980, in 72 giorni) 
e il Pacifico (1991, in 134 giorni), oppu-
re da Francisco “Pipin” Ferreras, capa-
ce di raggiungere in apnea, in assetto va-
riabile, i -171 metri, o da Manolo, pionie-
re del freeclimbing, veneto, autore di un 
libro da non perdere, dal titolo indicati-
vo: “Eravamo immortali” (Fabbri Edito-
re). E, poi, lui, Patrick de Gayardon, l’”I-
caro” dei nostri tempi – ne parliamo nel 
servizio qui a fianco -, per il quale,  “su-
perare un limite, prima che coraggio, è 
disciplina, esperienza, aiuto della scien-
za, della medicina, della fisiologia, della 
psicologia. Solo concentrando nel corpo 
e nella mente queste cose si può diven-
tare padroni dell’estremo”.

Fondamentale, per l’evoluzione  
e la comunicazione degli sport 
estremi, la collaborazione con 

molte aziende specializzate

INFORMAZIONE PROMOREDAZIONALE


